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Ci sono 12 punti in «Cammino»
381
Non ti preoccupare se dicono che hai spirito di corpo. —Che pretendono? Uno strumento fatiscente,
che si sgretola al momento di prenderlo in pugno?
462
Potere della carità! —La vostra vicendevole debolezza è anche appoggio che vi sostiene ben dritti
nel compimento del dovere, se vivete la vostra fraternità benedetta: come le carte da gioco,
appoggiandosi l'una all'altra, vicendevolmente si sostengono.
464
Sai che l'anima di quella persona è in pericolo? —Da lontano, con la tua vita d'unione, puoi esserle
di aiuto efficace. —Su, dunque, e non perdere la pace.
480
Vedi? Un filo, un altro e molti ancora, ben intrecciati, formano quella fune capace di sollevare pesi
enormi.
—Tu e i tuoi fratelli, le vostre volontà unite per compiere quella di Dio, sarete capaci di superare
tutti gli ostacoli.
535
Comunione, unione, comunicazione, confidenza: Parola, Pane, Amore.
549
Ti sarà più facile compiere il tuo dovere se pensi all'aiuto che ti prestano i tuoi fratelli e all'aiuto che
tu smetti di dar loro se non sei fedele.
624
Gerarchia. —Ogni pezzo al suo posto. —Che rimarrebbe di un quadro di Velázquez se ogni colore
se ne andasse per conto suo, ogni filo della tela si sciogliesse, ogni pezzo di legno del telaio si
separasse dagli altri?
830
Non fare… lo sciocco: è vero che —al massimo— hai il ruolo di una piccola vite in questa grande
impresa di Cristo.
Sai però che cosa significa che la vite non stringa abbastanza o salti dal suo posto? Si allenteranno
pezzi più grandi o andranno in frantumi gli ingranaggi.
Il lavoro rallenterà. —Forse si renderà inutile tutto il meccanismo.
Che gran cosa essere una piccola vite!
832
Che smania c'è nel mondo per uscire dal proprio posto! —Che succederebbe se ogni osso, ogni
muscolo del corpo umano volessero occupare un posto diverso da quello che gli spetta?
Non è altra la ragione del malessere del mondo. —Persevera nel tuo posto, figlio mio: da lì, quanto
potrai lavorare per il regno effettivo di Nostro Signore!
847
Lo sforzo di ciascuno di voi, isolato, risulta inefficace. —Se vi unisce la carità di Cristo, l'efficacia
vi meraviglierà.
940
Non dimenticate che l'unità è sintomo di vita: disunirsi è putrefazione, segno sicuro d'essere un
cadavere.
947
Ti stupivi perché approvavo la mancanza di “uniformità” nell'apostolato in cui lavori. E ti ho detto:
Unità e varietà. —Dovete essere diversi come diversi sono i santi nel cielo, ognuno dei quali ha le
sue proprie note personali e specialissime. E, anche, dovete assomigliare gli uni agli altri come i
santi, che non sarebbero santi se ognuno di loro non si fosse identificato con Cristo.

Ci sono 5 punti in «Solco»
364
Non si può promuovere la vera unità provocando nuove divisioni… Peggio ancora, quando i
promotori aspirano a far da padroni, soppiantando la legittima autorità.
373
Nell’apostolato, obbedisci senza stare a guardare alle condizioni umane di chi comanda, né al modo
in cui comanda. Il contrario non è virtù.
Di croci ve ne sono molte: di brillanti, di perle, di smeraldi, di smalti, di avorio…; anche di legno,
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come quella di nostro Signore. Tutte meritano uguale venerazione, perché la Croce ci parla del
sacrificio del Dio fatto Uomo.  —  Porta questa considerazione alla tua obbedienza, senza
dimenticare che Egli abbracciò amorosamente, senza esitazione!, il Legno, e lì ci ottenne la
Redenzione.
Solo dopo aver obbedito, il che è segno di rettitudine d’intenzione, fa’ la correzione fraterna,
secondo le condizioni richieste, e rafforzerai l’unità con il compimento di questo dovere.
411
Un vento leggero e un uragano non sono la stessa cosa. Al primo chiunque sa resistere: è gioco da
bambini, parodia della lotta.
 —  Piccole contrarietà, ristrettezze, piccoli guai… Li sopportavi con piacere e vivevi la gioia
interiore di pensare: adesso sì che lavoro per il Signore, perché abbiamo la Croce!…
Ma, povero figlio mio: arrivò l’uragano, e sentisti uno scuotimento, una furia capace di sradicare
alberi centenari. E questo…, dentro e fuori. Abbi fiducia! Non potrà sradicare la tua Fede e il tuo
Amore, né distoglierti dal tuo cammino…, se tu non ti separi dalla «testa», se senti l’unità.
868
La tattica del tiranno è di ottenere che litighino tra di loro quelli che, uniti, potrebbero farlo cadere.
 —  Vecchia trappola usata dal nemico  —  dal diavolo e dai suoi corifei  — , per scompigliare molti
programmi apostolici.
918
Evita sempre il lamento, la critica, le mormorazioni…: evita a ogni costo tutto ciò che possa
introdurre discordia tra i fratelli.

Ci sono 10 punti in «Forgia»
148
Se sai voler bene agli altri e diffondi questo affetto — carità di Cristo, fine, delicata — fra tutti, vi
appoggerete gli uni agli altri: e chi stia per cadere si sentirà sostenuto — e sollecitato — da questa
fraterna fortezza, per essere fedele a Dio.
425

Ascolta dalle labbra di Gesù la parabola che San Giovanni racconta nel suo Vangelo: “Ego sum
vitis, vos palmites” — Io sono la vite; voi, i tralci.
Hai già nell'immaginazione, nell'intelligenza, l'intera parabola. E vedi che un tralcio separato dal
ceppo, dalla vite, non serve a nulla, non si riempirà di frutti, farà la fine di un pezzo di legno secco,
che gli uomini o le bestie calpesteranno, o che verrà gettato nel fuoco…
— Tu sei il tralcio: deducine tutte le conseguenze.
437
I tralci, uniti alla vite, maturano e producono frutti.
— Che cosa dobbiamo fare tu e io? Stare molto uniti, per mezzo del Pane e della Parola, a Gesù,
che è la nostra vite…, dicendogli parole affettuose per tutto il giorno. Gli innamorati fanno così.
471
Pensa a tua Madre la Santa Chiesa, e considera che, se un membro soffre, tutto il corpo soffre.
— Il tuo corpo ha bisogno di ciascuna delle sue membra, ma ciascun membro ha bisogno dell'intero
corpo. — Guai, se la mia mano smettesse di compiere il suo dovere…, o se il cuore cessasse di
battere!
630
Io vorrei — aiutami con la tua preghiera — che, nella Santa Chiesa, ci sentissimo tutti membra di
un solo corpo, come ci chiede l'Apostolo; e vivessimo a fondo, senza indifferenze, le gioie, le
tribolazioni, l'espansione della nostra Madre, una, santa, cattolica, apostolica, romana.
Vorrei che vivessimo l'identità degli uni con gli altri, e di tutti con Cristo.
631
Persuaditi, figliolo, che disunirsi, nella Chiesa, è morire.
879
Respingi il nazionalismo, che rende difficile la comprensione e la convivenza: è una delle barriere
più perniciose in tante circostanze storiche.
E respingilo con forza ancora maggiore — perché sarebbe più che mai nocivo — se lo si volesse
introdurre nel Corpo della Chiesa, dove più deve risplendere l'unione di tutto e di tutti nell'amore
per Cristo.
890



3

Se manca la pietà — questo laccio che ci lega stretti a Dio e, per Lui, agli altri, perché negli altri
vediamo Cristo —, è inevitabile la disunione, con la perdita di ogni spirito cristiano.
956
Lontano fisicamente e, tuttavia, molto vicino a tutti: molto vicino!…, ripetevi felice.
Eri contento, grazie alla comunione di carità, di cui ti avevo parlato, che devi ravvivare senza
stancarti.
963
A volte, si sciupa il cinquanta per cento di un'attività in lotte intestine, che hanno per fondamento
l'assenza di carità, e le storie e i pettegolezzi tra fratelli. D'altra parte, un venticinque per cento
dell'attività si spreca nell'erigere edifici non necessari all'apostolato. Non si deve permettere mai la
mormorazione e non si deve perdere tempo a costruire tante case, e così le persone saranno apostoli
al cento per cento.

Ci sono 3 punti in «È Gesù che passa»
13

Il Figlio di Dio si è fatto carne ed è perfectus Deus, perfectus homo (simbolo Quicumque). In questo
mistero c'è qualcosa che dovrebbe emozionare profondamente i cristiani. Ero commosso allora e lo
sono ora. Vorrei ritornare a Loreto: mi porto là con il desiderio, per rivivere gli anni dell'infanzia di

Gesù ripetendo e meditando quelle parole: Hic Verbum caro factum est.
Iesus Christus, Deus homo: ecco i magnalia Dei (At 2, 11), le opere meravigliose di Dio, dinanzi
alle quali dobbiamo meditare e di cui dobbiamo rendere grazie al Signore, a colui che è venuto a

portare la pace in terra agli uomini di buona volontà (Lc 2, 14), a tutti coloro che vogliono unire la
loro volontà alla Volontà santa di Dio: non soltanto ai ricchi, né soltanto ai poveri, ma a tutti gli
uomini, a tutti i fratelli. Perché tutti siamo fratelli in Gesù, tutti figli di Dio e fratelli di Cristo; e sua
Madre è nostra Madre.
Sulla terra non c'è che una razza: quella dei figli di Dio. Tutti dobbiamo parlare la stessa lingua,
quella che ci insegna il Padre nostro che è nei cieli, la lingua del dialogo di Gesù col Padre, la
lingua che si parla col cuore e con la mente, quella stessa che usate ora nella vostra orazione. È la
lingua delle anime contemplative, di coloro che sanno essere spirituali perché consapevoli della
loro filiazione divina; una lingua che si esprime in mille mozioni della volontà, in tante
illuminazioni radiose dell'intelligenza, negli affetti del cuore, nelle decisioni di condurre una vita
retta, santa, lieta e pervasa di pace.
Dobbiamo contemplare Gesù Bambino, nostro Amore, nella culla. Dobbiamo contemplarlo
consapevoli di essere di fronte a un mistero. È necessario accettare il mistero con un atto di fede;
solo allora sarà possibile approfondirne il contenuto, guidati sempre dalla fede. Abbiamo bisogno,
pertanto, delle disposizioni di umiltà proprie dell'anima cristiana. Non vogliate ridurre la grandezza
di Dio ai nostri poveri concetti, alle nostre umane spiegazioni; cercate piuttosto di capire che, nella
sua oscurità, questo mistero è luce che guida la vita degli uomini.

Noi osserviamo  —  scrive san Giovanni Crisostomo  —  che Gesù proviene da noi, dalla nostra
natura umana ed è nato da una Vergine Madre; non comprendiamo, però, come un tale prodigio
possa essersi compiuto. È inutile affannarci a tentare di scoprirlo; accettiamo piuttosto umilmente
quello che Dio ci ha rivelato, ed evitiamo di curiosare su ciò che Dio ci ha nascosto (SAN

GIOVANNI CRISOSTOMO, In Matthaeum homiliae, 4, 3 [PG 57, 43]). Tale accettazione ci
porterà a comprendere e ad amare; il mistero sarà allora un insegnamento incomparabile, più
convincente di qualsiasi ragionamento umano.
106
Il cristiano sa di essere inserito in Cristo mediante il Battesimo; reso idoneo a lottare per Cristo
mediante la Cresima; chiamato a operare nel mondo mediante la partecipazione alla funzione
regale, profetica e sacerdotale di Cristo; reso una cosa sola con Cristo mediante l'Eucaristia,
Sacramento dell'unità e dell'amore. Per questo, come Cristo, il cristiano deve vivere per gli altri
uomini, guardando con amore ciascuno di coloro che lo circondano e l'umanità tutta.
La fede ci porta a riconoscere Cristo come Dio, a vederlo come nostro Salvatore, a identificarci con
Lui operando come Egli operò. Il Risorto, dopo aver sciolto tutti i dubbi dell'apostolo Tommaso

mostrandogli le proprie piaghe, esclama: Beati quelli che pur non avendo visto, crederanno (Gv 20,

29). Qui  —  commenta san Gregorio Magno  —  si parla in modo particolare di noi che possediamo
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spiritualmente Colui che non abbiamo visto corporalmente. Si parla di noi, ma a condizione che le
nostre azioni siano conformi alla nostra fede. Crede veramente solo colui che, nelle sue azioni,
mette in pratica ciò che crede. Per questo, a proposito di coloro che della fede possiedono solo le
parole, san Paolo dice: « Dicono di conoscere Dio, ma lo negano con le opere » (SAN

GREGORIO MAGNO, In Evangelia homiliae, 26, 9 [PL 76, 1202]).
Non è possibile separare in Cristo il suo essere Dio-Uomo e la sua funzione di Redentore. Il Verbo

si fece carne e venne sulla terra ut omnes homines salvi fiant (cfr 1 Tm 2, 4), per salvare tutti gli
uomini. Nonostante le nostre miserie e le nostre limitazioni, ciascuno di noi è un altro Cristo, lo
stesso Cristo, anche noi chiamati a servire tutti gli uomini.
È necessario far risuonare ancora una volta quel comandamento che resterà in vigore nei secoli:

Carissimi  —  dice san Giovanni  —  non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento
antico, che avete ricevuto fin da principio. Il comandamento antico è la parola che avete udito. E
tuttavia è un comandamento nuovo quello di cui vi scrivo, il che è vero in lui e in voi, perché le
tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. Chi dice di essere nella luce e odia suo
fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v'è in lui occasione
di inciampo (1 Gv 2, 7-10).
Nostro Signore è venuto a portare la pace, la buona novella, la vita a tutti gli uomini. Non ai ricchi
soltanto, e nemmeno soltanto ai poveri. Non solo ai sapienti, né solo agli ingenui. A tutti. Ai fratelli,
perché siamo tutti fratelli, figli di uno stesso Padre, Dio. Per cui non c'è che una razza: la razza dei
figli di Dio. Non c'è che un colore: il colore dei figli di Dio. E non c'è che una lingua: quella che
parla al cuore e alla mente e, senza suono di parole, ci fa conoscere Dio, e fa sì che ci amiamo
scambievolmente.
145
Non possiamo trattare Maria da figli e pensare poi solo a noi stessi, alle nostre preoccupazioni
personali. Non possiamo stare vicino alla Vergine e al tempo stesso mantenere i nostri egoistici

problemi. Maria ci conduce a Gesù, e Gesù è primogenitus in multis fratribus, il primogenito fra

molti fratelli(Rm 8, 29). Conoscere Gesù, pertanto, significa renderci conto che la nostra vita non
può avere altro senso che quello di darci al servizio degli altri. Un cristiano non può fermarsi ai suoi
problemi personali, perché deve vivere al cospetto della Chiesa universale, pensando alla salvezza
di tutte le anime.
In tal modo, anche ciò che si potrebbe considerare più privato e intimo  —  la preoccupazione per il
proprio progresso interiore  —  non è, in realtà, personale: la santificazione, infatti, fa un tutt'uno con
l'apostolato. Ci dobbiamo dunque impegnare generosamente nella cura della vita interiore e nello
sviluppo delle virtù cristiane, pensando al bene di tutta la Chiesa, giacché non potremmo fare il
bene e far conoscere Cristo se noi stessi non ci impegnassimo sinceramente a tradurre in pratica
vissuta gli insegnamenti del Vangelo.
Impregnate di questo spirito, le nostre orazioni, anche se iniziano con temi e con propositi
apparentemente personali, finiscono sempre sulla via del servizio agli altri. E se procediamo nel
cammino tenendo per mano la Santissima Vergine, Ella farà sì che ci sentiamo fratelli di tutti gli
uomini: perché tutti sono figli di quel Dio di cui Ella è Figlia e Sposa e Madre.
I problemi del nostro prossimo devono essere i nostri problemi. La fraternità cristiana deve essere
profondamente radicata nella nostra anima, in modo che nessuno ci sia indifferente. Maria, la
Madre di Gesù, colei che lo allevò, lo educò e lo accompagnò nella vita terrena, e che ora è vicina a
Lui in Cielo, ci aiuterà a riconoscere Gesù che passa accanto a noi, che si fa presente nei bisogni
degli uomini, nostri fratelli.

Ci sono 5 punti in «Colloqui con monsignor Escrivá»
43

Da varie fonti si assicura che un profondo antagonismo divide l'Opus Dei dalla maggior parte degli
ordini religiosi, specialmente la Compagnia di Gesù. Queste voci hanno qualche fondamento,
oppure fanno parte dei tanti miti che si diffondono fra la gente che non conosce a fondo i problemi?

Noi non siamo religiosi, non assomigliamo affatto ai religiosi, e non c'è autorità al mondo che ci
possa obbligare a essere come loro: ciò non toglie che noi veneriamo e amiamo lo stato religioso. Io
prego ogni giorno perché i religiosi continuino a offrir alla Chiesa frutti di virtù, di opere
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apostoliche e di santità. Le dicerie alle quali lei accennava sono… dicerie. L'Opus Dei ha potuto
contare sempre sulla stima e sulla simpatia dei religiosi di tanti Ordini e Congregazioni, in
particolare dei religiosi e delle religiose di clausura, che pregano per noi, ci scrivono con frequenza
e fanno conoscere l'Opera in mille modi, perché afferrano il senso della nostra vita di contemplativi
in mezzo alle occupazioni della città. Il segretario generale dell'Opus Dei, don Alvaro del Portillo,
aveva rapporti cordiali con il precedente Generale della Compagnia di Gesù. Quanto all'attuale, il
padre Arrupe, io spesso ho contatti con lui e tra di noi c'è stima reciproca. Le incomprensioni, se ci
fossero, dimostrerebbero poco spirito cristiano, perché la nostra fede è fatta di unità, non di rivalità
e divisioni.
44

Qual è la posizione dell'Opus Dei rispetto alla dichiarazione conciliare sulla libertà religiosa, e
soprattutto rispetto alla sua applicazione in Spagna, dove il "progetto Castiella" naviga ancora in
alto mare? E che cosa ci può dire riguardo all'accusa di "integrismo" che è stata rivolta da qualche
parte all'Opus Dei?

Integrismo? L'Opus Dei non è di destra, né di sinistra, né di centro. Io, come sacerdote, mi sforzo di
essere di Cristo, che sulla croce ha aperto entrambe le braccia, e non uno solo; io da ogni gruppo
prendo con libertà ciò che mi convince e che mi aiuta ad avere il cuore e le braccia aperti, per
accogliere tutti gli uomini. Quanto ai soci ognuno è pienamente libero di impegnarsi nella direzione
che preferisce, beninteso restando nei limiti della fede cristiana.
Rispetto alla libertà religiosa, l'Opus Dei, da quando è stato fondata, non ha mai fatto
discriminazioni: lavora con tutti e convive con tutti, perché in ogni persona vede un'anima da
rispettare e amare. E queste non sono solo parole: la nostra Opera è la prima organizzazione
cattolica che, con l'autorizzazione della Santa Sede, ammette come cooperatori gli acattolici, anche
non cristiani.
Ho sempre difeso la libertà delle coscienze. Io non comprendo la violenza: non mi pare il mezzo
idoneo né per convincere né per vincere; l'errore si supera con la preghiera, con la grazia di Dio,
con lo studio; mai con la forza, sempre con la carità. Lei capirà che, se è questo lo spirito che ha
animato fin dal primo momento la nostra Opera, gli insegnamenti promulgati dal Concilio su questo
tema non possono che riempirmi di gioia.
Per quanto riguarda il progetto cui lei accennava, non spetta a me risolvere la questione: essa è di
competenza della Gerarchia ecclesiastica in Spagna e dei cattolici di quel Paese: sono loro che
devono applicare alle proprie circostanze particolari lo spirito del Concilio.
47

Io ho avuto occasione di ascoltare le risposte che ella diede alle domande rivoltele da un pubblico di
più di duemila persone riunite circa un anno e mezzo fa a Pamplona. In quella occasione lei ha
sottolineato in modo particolare l'esigenza che i cattolici si comportino come cittadini liberi,
responsabili, e che "non vivano sfruttando il fatto di essere cattolici". Che importanza attribuisce a
questa idea e quale ne è, a suo giudizio, l'esatta portata?

Mi ha sempre infastidito il contegno di coloro che si servono del nome di cattolici per farne una
qualifica professionale; come pure il contegno di coloro che negano la responsabilità personale, che
è il principio su cui si basa tutta la morale cristiana. Lo spirito dell'Opera e quello dei suoi soci è
questo: servire la Chiesa e tutti gli uomini, senza servirsi della Chiesa. A me piace che il cattolico
porti Cristo non nel titolo ma nella condotta, e offra una testimonianza reale di vita cristiana.
Detesto il clericalismo e comprendo che, accanto a un anticlericalismo inaccettabile, ci sia anche un
sano anticlericalismo, che nasce dall'amore per il sacerdozio e che non consente che il semplice
fedele o il sacerdote si serva di una missione sacra per ottenere vantaggi temporali.
Non intendo con questo dichiararmi contro nessuno. Nell'Opera non c'è nessuna preoccupazione
esclusivista; c'è solo il desiderio di collaborare con tutti coloro che lavorano per Cristo, e con tutti
coloro che, siano o no cristiani, fanno della loro vita una luminosa realtà di servizio.
Del resto, quel che conta non è tanto la portata che ho assegnato a queste idee, specialmente dal
1928, quanto quella che viene loro attribuita dal Magistero della Chiesa. Or non è molto, e
suscitando in questo povero sacerdote un'emozione difficile da esprimere, l'ultimo Concilio ha

ricordato a tutti i cristiani, nella Costituzione dogmatica De Ecclesia, che devono sentirsi
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pienamente cittadini della città terrena, lavorando a tutte le attività umane con competenza
professionale e con amore per tutti gli uomini, e tendere così alla santità cristiana cui sono chiamati
per il semplice fatto di aver ricevuto il Battesimo.
54

Secondo lei, perché sono maldisposti verso l'Opus Dei numerosi ordini religiosi, per esempio la
Compagnia di Gesù?

Conosco tantissimi religiosi che sanno bene che noi non siamo religiosi, e che ci ricambiano
l'affetto che portiamo loro e offrono a Dio preghiere e sacrifici per l'apostolato dell'Opus Dei.
Quanto alla Compagnia di Gesù, conosco il suo Generale, il padre Arrupe, e ho buoni rapporti con
lui. Posso assicurarle che le nostre relazioni sono di stima e di affetto reciproco.
Forse le è capitato di trovare qualche religioso che non comprende la nostra Opera. Sarà a motivo di
qualche equivoco o per ignoranza sulla realtà del nostro lavoro, che è specificamente laicale e
secolare e non sconfina mai nel terreno proprio dei religiosi. Noi abbiamo venerazione e affetto per
tutti i religiosi, e preghiamo il Signore che renda ogni giorno più efficace il loro servizio alla Chiesa
e all'umanità intera. Non ci saranno mai contese tra l'Opus Dei e i religiosi, perché per disputare
bisogna essere in due, e noi non vogliamo lottare contro nessuno.
61
Parte essenziale dello spirito cristiano è vivere non solo in unione con la Gerarchia ordinaria  — 
Romano Pontefice ed Episcopato  — , ma anche sentendo l'unità con gli altri fratelli nella fede. Da
molto tempo ho visto che una delle maggiori iatture della Chiesa ai nostri giorni è l'ignoranza che
hanno molti cattolici della vita e delle opinioni dei cattolici negli altri Paesi e negli altri ambienti
della società. Bisogna far rivivere quella fraternità che i primi cristiani sentivano così
profondamente. In tal modo ci sentiremo uniti, amando al tempo stesso la varietà delle vocazioni
personali. E si eviteranno molti apprezzamenti ingiusti e offensivi che determinati gruppetti
diffondono nell'opinione pubblica  —  in nome del cattolicesimo!  —  contro i loro fratelli nella fede
che in realtà agiscono con rettitudine di intenzione e spirito di sacrificio, tenendo conto delle
circostanze concrete del loro Paese.
È molto importante che ognuno si sforzi di essere fedele alla chiamata divina, perché solo cosi potrà
contribuire al bene della Chiesa con il suo apporto specifico, in virtù del carisma ricevuto da Dio. Il
compito proprio dei soci dell'Opus Dei  —  che sono dei comuni cristiani  —  è di santificare il mondo
dal di dentro, partecipando alle più diverse attività umane. Dato che la loro appartenenza all'Opera
non modifica in modo alcuno la loro situazione nel mondo, essi prendono parte, nel modo suggerito
dalle diverse circostanze, alle celebrazioni religiose collettive, alla vita parrocchiale e così via.
Anche sotto questo profilo essi sono dei comuni cittadini che vogliono essere dei buoni cattolici.
Ma in genere i soci dell'Opera non si dedicano ad attività confessionali; soltanto in casi eccezionali,
dietro espressa richiesta della Gerarchia, qualcuno presta la propria collaborazione. E non bisogna
credere che questo atteggiamento nasca dal desiderio di fare gli originali, e meno ancora dalla
mancanza di considerazione per le attività confessionali; è semplicemente la conseguenza della
necessità di occuparsi di ciò che è proprio della vocazione all'Opus Dei. Ci sono già molti religiosi
e molti chierici, come anche molti zelanti laici, che si occupano di queste altre attività, dedicandovi
i loro migliori sforzi.
Il lavoro proprio dei soci dell'Opera  —  il compito a cui si sanno chiamati da Dio  —  è diverso.
Nell'ambito della vocazione universale alla santità, i membri dell'Opus Dei ricevono inoltre una
vocazione speciale, che li induce a dedicarsi liberamente e responsabilmente alla ricerca della
santità e all'esercizio dell'apostolato in mezzo al mondo, impegnandosi a incarnare uno spirito
specifico e a ricevere, per tutta la vita, una formazione peculiare. Se trascurassero il proprio lavoro
nel mondo per occuparsi delle attività ecclesiastiche, renderebbero sterili i doni divini che hanno
ricevuto; con l'illusione di un'efficacia pastorale immediata, arrecherebbero un danno effettivo alla
Chiesa: perché non ci sarebbero tanti cristiani che si dedicano a santificarsi in tutte le professioni e i
mestieri della società civile, nel campo sconfinato del lavoro secolare.
Oltretutto, la pressante necessità di una ininterrotta formazione professionale e di una seria
formazione religiosa, contando anche il tempo che ognuno personalmente dedica alle pratiche di
pietà, alla preghiera e al compimento sacrificato dei doveri di stato, occupa tutta la vita: non ci sono
ore libere.


